
INTERVENTO DI MONS. FORTUNATO FREZZA
1. Il documento dei Lineamenta per un’Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi ha lo scopo istituzionale di avviare una consultazione in tutta la Chiesa circa l’argomento stabilito dal Santo Padre. 

Nel caso presente, per la XII Assemblea Generale Ordinaria, da celebrarsi dal 5 al 26 ottobre 2008, l’argomento che Sua Santità Benedetto XVI ha assegnato ai futuri lavori sinodali è così definito: La parola di Dio nella vita e nella missione della Chiesa.

La lista delle materie contenute nel documento, che viene oggi presentato, è ampia fino alla completezza e, se volessimo soffermarci solo su alcune questioni ritenute le più suscettibili di approfondimento, non faremmo altro che metterci in sintonia con il lavoro che gli organismi chiamati alla consultazione svolgeranno appena ricevuto il documento. Potremmo quindi chiederci quali siano i punti di maggiore interesse nel vasto campo della Chiesa universale a proposito della Parola di Dio. E questo non per voler anticipare le risposte degli interpellati, ma per sentirci coinvolti nella grande corrente di riflessione che presto investirà la Chiesa intera in preparazione al Sinodo del 2008.

2. Dio ha voluto rivelarsi all’umanità e ha affidato a uomini la sua Parola perché essa manifestasse le profondità misteriose di Dio (cf. 1Cor, 2, 7.10). L’uomo per non perdere così prezioso dono ha dato alla Rivelazione, inevitabilmente, una voce umana e una veste umana: la voce di una Parola trasmessa e la veste di una Parola scritta. La trasmissione e la scrittura sono il luogo di origine di ciò che noi chiamiamo Sacra Tradizione e Sacra Scrittura. La Costituzione Dogmatica del Concilio Vaticano II Dei Verbum le chiama unico sacro deposito dal quale la Chiesa attinge la Rivelazione di Dio.

Questa dichiarazione, che sembra soltanto un enunciato dottrinale, è in realtà il nodo cruciale della fede nell’origine divina delle verità rivelate. E anche oggi è necessario un rinnovato riferimento a questa oggettiva realtà perché sia la vita che la missione della Chiesa si dispieghino e si affermino nel loro originario realismo.

I Lineamenta al n. 14 spiegano: "è fondamentale ricordare che la Parola di Dio divenuta in Cristo, Evangelo o ‘lieta notizia’ (Rm 1,16), e come tale, consegnata alla predicazione apostolica, continua la sua corsa tramite due punti di riferimento, riconoscibili, strettamente interconnessi: il flusso vitale della Tradizione vivente … e la Sacra Scrittura, che di questa Tradizione vivente, per ispirazione dello Spirito Santo, conserva appunto nella immutabilità dello scritto gli elementi costitutivi e originari".

3. Da queste affermazioni scaturisce direttamente la realtà del Magistero della Chiesa, che oggi più che mai ha bisogno di essere considerato per quello che veramente è sia all’interno della Chiesa che di fronte a quanti domandino ragione del suo esistere e del suo credere, della sua vita e della sua missione.

Il Magistero odierno della Chiesa è autentico erede del magistero apostolico degli inizi, quando dalla predicazione degli apostoli e dalla prassi da loro attestata la Chiesa ha preso e il Vangelo del Signore e le stesse Scritture di Mosè e dei Profeti, oltre al mandato di annunciare, insegnare, spiegare, interpretare con autorità.

Non è facile impresa oggi accreditare questa dottrina e la testimonianza conseguente, mentre si dice che tanti secoli sono passati da allora e il prurito di nuove dottrine e di occasionali maestri (cf. 2Tim 4, 3) agita tanti nostri contemporanei.

Ma gli stessi figli della Chiesa hanno bisogno di alimentare costantemente la fiducia verso il Magistero odierno della Chiesa, perché in esso trovano la continuità della loro identità nella fede e nell’obbedienza della fede. Quanto al Magistero nei Lineamenta si trovano dichiarazioni come: "Il Padre, donando lo Spirito di Gesù alla Chiesa, affida ad essa il tesoro della Rivelazione, la rende destinataria prima e testimone della Parola amorosa e salvifica di Dio" (n. 13); oppure "Non può esistere una sola Scriptura a sé stante: la Scrittura è legata alla Chiesa, cioè al soggetto che accoglie e comprende sia la Tradizione sia la Scrittura" (n. 14) e ancora "lo Spirito Santo costituisce i libri biblici come Parola di Dio e li affida alla Chiesa" (n. 15).

Le Chiese particolari sparse nel mondo sperimentano quotidianamente quanto questa perenne dedizione della Chiesa alla missione dell’insegnamento esprima la tenerezza di una madre nell’attitudine innata del nutrire e del pascere, anche in situazioni di ignoranza dottrinale o di distacco pratico o di un uso scorretto della Bibbia stessa, come può capitare anche oggi.

4. Un giorno, a Gerusalemme, in prossimità della festa di Pasqua, alcuni Greci si avvicinarono a Filippo, dicendo: "Vogliamo vedere Gesù" (Gv 12, 21).

Quest’ansia di contatto non è mai venuta meno di fronte alla Parola stessa di Dio fatta carne, visibile, tangibile, udibile, sensibile. Anche ai nostri giorni "l’uomo contemporaneo mostra in tante maniere di avere bisogno grande di ascoltare Dio e di parlare con Lui. Oggi fra i cristiani si avverte un appassionato cammino verso la Parola di Dio come sorgente di vita e grazia di incontro dell’uomo con il Signore" (Lineamenta, n. 2). E questa stessa Parola è il Signore, Gesù di Nazaret, Figlio di Maria di Nazaret, Figlio di Dio.

E in questi stessi nostri giorni è urgente per la fede, la vita e la missione della Chiesa nel mondo e nelle culture di oggi proclamare questa cristologia della Parola di Dio, perché quella Parola è quella Persona, non un’altra, non un’altra estraniata da sé, non un’altra espropriata delle sue assolutamente uniche prerogative, cosicché la stessa Parola di Dio venga a perdere visibilità, fondamento e credibilità.

La "centralità della Persona di Gesù nella Rivelazione di Dio" (Lineamenta, n. 9) è la metafora della fede biblica da custodire e annunciare oggi con continuità e costanza, sia nella Chiesa che nella missione, tutti i giorni, fino ai confini della terra, non per curiosità transitoria e improbabile, ma per sincero servizio alla verità rivelata fisicamente in quella Persona.

5. Sua Santità Benedetto XVI, parlando ai Vescovi della Svizzera il 7 novembre 2006, affermava: "Mi sta molto a cuore che i teologi imparino a leggere e ad amare la Scrittura così come, secondo la Dei Verbum, il Concilio lo ha voluto: che vedano l’unità interiore della Scrittura – una cosa aiutata oggi dall’‘esegesi canonica’ (che senz’altro si trova ancora in un timido stadio iniziale) – e che poi di essa facciano una lettura spirituale, che non è una cosa esterna di carattere edificante, ma invece un immergersi interiormente nella presenza della Parola. Mi sembra un compito molto importante fare qualcosa in questo senso, contribuire affinché accanto, con e nell’esegesi storico-critica sia data veramente un’introduzione alla Scrittura viva come attuale Parola di Dio" (Lineamenta, n. 16).

Non deve sembrare che qui ci stiamo scostando dall’ambito pastorale generale, ma il fatto dell’esegesi non deve essere considerato né come un campo minato né un hortus conclusus. Esclusivo e avulso dalla vita e dalla missione della Chiesa.

L’unità interiore della Scrittura e i metodi di studio, come l’esegesi storico- critica o l’esegesi canonica, come dice il Santo Padre qui, senza inoltrarci nelle diverse sue altre affermazioni in merito fino al suo ultimo Gesù di Nazaret, sono strumenti adeguati alla ragionevolezza della ricerca da una parte, ma anche dichiaratamente intesi all’adesione a lettera e spirito della Rivelazione scritta. La Bibbia, Libro di libri, nella sua veste umana non può essere né esposta ad un superficiale volontarismo, che offenderebbe e la ragione e la fede, né defraudata della sua interiore consistenza.

Il metodo storico-critico non è stato e non è un caso fallito o un buco nero nella storia degli studi biblici. Il Santo Padre lo raccomanda, poiché nella sua sostanza corrisponde all’antica ricerca del senso letterale, la littera dei medievali, che permetterà poi di entrare nei sensi più profondi e nello spirito, che attraverso la lettera, correttamente intesa, si svelano.

L’esegesi canonica, talvolta esegesi interna, quantunque ancora agli albori, si fonda su una tra le più sorprendenti verità bibliche, quella della "unità interiore" diversamente definita analogia biblica, analogia della fede biblica: la Rivelazione misericordiosa di Dio, attraverso tanti secoli e riflessa in tutta la Scrittura e la Tradizione, dalla Genesi all’Apocalisse al Magistero, conserva una monumentale coerenza unitaria. Tale qualità della Rivelazione, descritta "Parola di Dio come una sinfonia" dai Lineamenta al n. 10, che consente di enunciare la legge spiegare la Bibbia con la Bibbia, rappresenta un insospettato patrimonio didattico e spirituale, oltre che norma esegetica di prima grandezza. In essa la lectio divina, oggi provvidenzialmente diffusa, lo studio e la meditazione personali trovano una miniera inesauribile, la corrente permanente dello Spirito di Dio attraverso i tempi, le vicende, le persone, la storia. L’apostolato biblico, la pastorale ordinaria e specifica, hanno in essa un accesso privilegiato alla verità tutta intera rivelata in permanenza nel tempo.

6. Infine si impone un accenno alla conciliarità dell’argomento scelto dal Santo Padre per la XII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi. Non è un tentativo di superfluo storicismo. Il Concilio Vaticano II è pienamente vivo nella storia contemporanea della Chiesa e l’argomento sinodale ne è una prova insigne.

Il documento Dei Verbum è una delle quattro Costituzioni Dogmatiche conciliari e ha segnato la vita della Chiesa da allora fino ad oggi, promuovendo una rinnovata adesione alla fede biblica, agli studi biblici, all’apostolato biblico, come anche alla predicazione e alla testimonianza di amore alla Parola di Dio.

Un’ulteriore conferma di questo consolante sviluppo è rappresentata proprio dal documento che oggi si pubblica. I Lineamenta ripropongono in modo fedele e convinto la dottrina esposta nella Dei Verbum, quasi come un saggio esplicativo e divulgativo di quel testo conciliare.

Così questi Lineamenta possono considerarsi come un gesto attivo ed efficace in vista della "ricezione del Concilio, per la quale tutto dipende dalla giusta interpretazione o dalla sua giusta ermeneutica, dalla giusta chiave di lettura e di applicazione", come esercizio di quella "ermeneutica della riforma, del rinnovamento nella continuità dell'unico soggetto-Chiesa, che il Signore ci ha donato; è un soggetto che cresce nel tempo e si sviluppa, rimanendo però sempre lo stesso, unico soggetto del Popolo di Dio in cammino" (Benedetto XVI, Discorso alla Curia Romana in occasione della presentazione degli auguri natalizi, giovedì, 22 dicembre 2005).

In questa aderenza alla dottrina conciliare, a sostegno di una sua riproposta attualità, oltre a confermare la nostra fede ecclesiale, troviamo un fertile criterio di appropriazione e di amore alla Parola di Dio e alla sua contemporaneità. 
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